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Dopo le dimissioni del presidente e dei membri Pei, De e Pli 

Si dovrà ricostituire la commissione 
d'inchiesta su Moro e il terrorismo 

Un atto obbligato per sbloccare la paralisi imposta dai commissari del MSI che avevano insistito 
nella preclusione verso Mancini - La solidarietà dei comunisti con Biasini - Il PSI non ha deciso 

ROMA — Crisi aperta e qua­
si certo scioglimento della 
Commissione parlamentare di 
inchiesta sul caso Moro e il 
terrorismo, con le improvvise 
dimissioni rassegnate ieri mat­
tina dal presidente, on. Oddo 
Biasini, cui sono seguite, 
nel pomeriggio, quelle della 
maggior parte dei commissa­
ri, a cominciare dai comunisti, 
quindi dei democristiani, del 
liberale Bindi, dell'indipen­
dente di sinistra Stefano Ro­
dotà. Una decisione dei so­
cialisti è attesa per oggi, e 
ad essa il radicale Leonardo 
Sciascia subordina la pro­
pria. Oggi dovrebbe dimetter­
si anche Eliseo Milani del 
PdUP. 

Quest'atto, drammatico e 
sofferto, di Biasini è stato 
l'approdo inevitabile cui ha 
condotto la scelta, una mano­
vra — dagli oscuri retrosce­
na — dei commissari neofa­
scisti, che sin dall'insedia­
mento della Commissione ave­
vano sollevato e reiteratamen­
te mantenuto una pregiudi­
ziale di incompatibilità nei 
confronti del deputato socia­
lista Giacomo Mancini a cui 
sono state contestate le posi­
zioni innocentiste nei confron­
ti di Franco Piperno (uno 
dei capi di Autonomia operaia 
accusati della strage di via 
Fani, del rapimento e del­
l'assassinio di Moro) e il 
fatto d'averlo visitato in car­
cere con una delega dell'av­
vocato difensore. Il gesto del 

presidente è anche un atto 
(sostenuto solidaristicamente 
dagli altri gruppi democrati­
ci) teso a sbloccare la situa­
zione di paralisi in cui era 
venuta a trovarsi la commis­
sione. onde consentirne in 
tempi brevi la ricostituzione. 
Certo non sfugge la gravità 
politica della situazione che 
si è determinata, nel momen­
to in cui il terrorismo conti­
nua barbaramente a mietere 
vittime. Ma evidentemente 
Biasini non ha intravisto al­
tra via d'uscita per superare 
l'impasse. 

L'annuncio delle dimissio­
ni di Biasini si è avuto nella 
tarda mattinata, con la co­
municazione contemporanea 
all'Ufficio di presidenza della 
Commissione e alla stampa, 
alla quale veniva resa nota 
la lettera inviata dall'esponen­
te repubblicano al vice pre­
sidente vicario sen. Nicola 
Lapenta. In essa si riassumo-. 
no sinteticamente le ultime vi­
cende della Commissione, a 
partire dal mandato ricevuto 
— persistendo l'arrogante po­
sizione missina — di ricerca­
re una soluzione (con con­
tatti e colloqui) alla « situa­
zione di non operatività » del­
la Commissione. 

Biasini aveva avuto una se­
rie di colloqui, tra cui alcuni 
con i presidenti delle due Ca­
mere (l'ultimo è di . martedì 
sera), dopo i quali si erano 
diffuse indiscrezioni sulle pos­

sibili dimissioni di Giacomo 
Mancini, poi smentite da un 
comunicato dello speciale co­
mitato della Direzione del PSI. 
che aveva riconfermato il pro­
prio appoggio al deputato an­
che in considerazione del fatto 
che la maggioranza dei gruppi 
in seno alla commissione d'in­
chiesta aveva rifiutato la tesi 
della <t incompatibilità » soste­
nuta dai missini contro Man­
cini. Il quale, peraltro, aveva 
ammesso di aver visitato Pi-
perno in carcere quale « so­
stituto » dell'avvocato difen­
sore. Pur riconoscendo di aver 
compiuto una « ingenuità ». 
Mancini tuttavia, in una di­
chiara/ione ali'Espre.sso uscita 
lunedì, riconfermava la sua 
determinazione a rimanere 
membro della commissione di 
inchiesta. 

Dopo gli ultimi colloqui. Bia­
sini ha « dovuto constatare 
che persistono le cause che 
hanno fin qui pregiudicato la 
funzionalità della commissione 
a seguito dell'iniziativa avvia­
ta e pertinacemente • perse­
guita dai parlamentari del 
MSI. e che potrebbero nega­
tivamente riflettersi sul pre­
stigio stesso del Parlamento. 
in un momento di preoccu­
pante tensione politica ». Di 
qui la sua decisione di rimet­
tere il mandato « nell'intento 
di consentire possibili inizia­
tive ed ogni ulteriore tenta­
tivo idoneo a sbloccare la 

situazione che si è creata >. 
Nel primo pomeriggio, come 

dicevamo. . la decisione dei 
parlamentari comunisti, che 
si sono dimessi « come atto 
di solidarietà » con il presi­
dente. Nella lettera di dimis­
sione — informa un comuni­
cato dei gruppi — i parlamen­
tari comunisti, nel condividere 
i motivi che hanno determi­
nato le dimissioni del presi­
dente, « hanno espresso la più 
ferma riprovazione per il com­
portamento tenuto dai rappre­
sentanti del MSI e per le 
oscure finalità di parte che gli 
stessi hanno inteso perse­
guire >. 

Più tardi l'annuncio dei de­
putati della DC. che hanno 
rassegnato il mandato al fine 
di « favorire tutte quelle ini­
ziative che. sbloccando la si­
tuazione. consentano una sol­
lecita ed accurata conclusione 
delle indagini, secondo la vo­
lontà e l'impegno sempre ma­
nifestato dalla DC ». 

La prima reazione in camoo 
socialista è stata di I>elio La-
gorio. membro della Direzione. 
solidale anch'egli con l'onore­
vole Biasini « per il suo gesto 
significativo e per le motiva­
zioni che l'accompagnano ». 
Lagorio aggiunge che le dimis­
sioni del presidente confer­
mano le preoccupazioni socia­
liste per la paralisi della com­
missione Moro: ed ha prean­
nunciato l'immediata riunione 
dello speciale gruppo di la­

voro della Direzione che 
« adotterà le decisioni più op­
portune perché I ' inchiesta 
Moro possa rapidamente ri­
prendere il suo iter >. 

Ora la commissione dovrà 
essere ricostituita. L'iter pre­
vede la designazione, da parte 
dei gruppi, dei propri parla­
mentari: quindi la scelta, d'in­
tesa tra i due presidenti delle 
Camere, del presidente della 
commissione. Qualche agenzia 
di stampa ha già rilanciato 
candidature, che allo stato dei 
fatti sembrano perlomeno pre­
mature Così come premature 
sono le ipotesi circo i criteri 
che saranno seguiti nella 
scelta dei commissari. Qual­
cuno ieri sera parlava di 
« rose T> di nomi presentate 
dai eruppi, entro le quali il 
presidente di ciascun ramo 
del Parlamento sceglierebbe i 
venti deputati e i venti sena­
tori che dovranno comDorre 
la nuova commissione di in­
chiesta sul e caso Moro ». 

a. d.m. 

I deputati comunisti sono te­
nuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di 099! 
giovedì 6 marzo. 

• • * 
I senatori del gruppo comu­

nista sono tenuti ad essere pre­
senti SENZA ECCEZIONE AL­
CUNA alla seduta pomeridiana 
di oggi giovedì 6 marzo. 

Interrogazione di deputati della sinistra indipendente Interrogazione di deputati delia sinistra inaipenaeme 

Crack dei Caltagirone: il governo chiamato 
a rispondere sulle manovre di salvataggio 
Un concordato con banche a prevalente partecipazione statale - Chi altresì vuol beneficiare? 

Alla Camera 

Tangenti 

ROMA — A poche ore dallo 
scoppio fragoroso dello scan­
dalo Italcasse, si sono fatte 
più consistenti le voci di 
inammissibili operazioni di sa­
natoria e salvataggio verso i 
personaggi compromessi. Nei 
giorni scorsi — prima che la 
raffica dei mandati di cattu­
ra intervenisse a rendere evi­
dente la gigantesca dimensio­
ne degli illeciti — sulla stam­
pa apparivano notizie fram­
mentarie. ipotesi di e concor­
dato», indiscrezioni sul pos­
sibile intervento di società a 
prevalente partecipazione sta­
tale. 

Ora queste voci si precisa­
no ulteriormente. Sono ipotesi 
assai gravi, per far luce sulle 
quali i deputati della sinistra 
indipendente, Minervini. Ro­
dotà e Spaventa hanno rivolto 
ieri una interrogazione ai mi­
nistri del tesoro e alle parte­
cipazioni statali. I tre parla­
mentari chiedono se rispon­
dono a verità le notizie diffu­
se dalla stampa, secondo le 
quali < si cercherebbe di per­
venire ad un concordato rela­
tivo alle società controllate 
dai Caltagirone. alcune delle 
quali fallite, e ai fratelli Cal­

tagirone in proprio ». Più pre­
cisamente: è vero • che < al 
fine di agevolare il concor­
dato e divenendone parte, so­
cietà a prevalente partecipa­
zione statale, come il Banco 
di Santo Spirito, e istituti di 
diritto pubblico, come la Ban­
ca nazionale del Lavoro, in­
terverrebbero rilevando dal­
l'Italcasse i crediti vantati da 
questo istituto verso le so­
cietà del gruppo Caltagirone 
e verso i signori Caltagirone 
in proprio»? 

Le conseguenze di una tale 
operazione sarebbero partico­
larmente gravi. Si andrebbe 
infatti al salvataggio dei prin­
cipali responsabili degli ille­
citi. Verrebbero derubricati i 
reati che comportano manda­
to di cattura e sanzioni penali. 
Non si potrebbe più parlare 
di fallimento fraudolento, ma 
di insolvenza, e i fratelli Cal­
tagirone sarebbero automati­
camente prosciolti dagli adde­
biti più gravi. 

Il governo — afferma l'in­
terrogazione — deve dunque 
dire se sia « giuridicamente 
legittimo e politicamente cor­
retto » un intervento che. 
e per evitare il fallimento di 

operatori economici responsa­
bili di dissesti clamorosi ». 
sottragga partiti, articolazio­
ni politico-organizzative di par­
tito ed esponenti di partiti 
agli obblighi di restituzione. 
Questo intervento (« attraver­
so il finanziamento del con­
cordato e ' la - conseguente 
esclusione degli obblighi di 
restituzione delle somme per­
cepite») si tradurrebbe in un 
finanziamento di partiti « in 
forma indiretta, ma non me­
no palese ». vietato e penal­
mente sanzionato dalla legge 
sul finanziamento pubblico. 

I tre .deputati della sinistra 
indipendente chiedono inoltre 
di conoscere se - € sia stato 
accertato in modo sicuro e 
completo il costo dell'interven­
to, inclusivo di tutti i rap­
porti debitori maturati o ma­
turandi. in particolare di na­
tura fiscale, e quale sia tale 
costo ». Si reclama in defini­
tiva che il governo riferisca 
al Parlamento in merito a 
queste e ad altre eventuali 
questioni « prima di autoriz­
zare qualsiasi decisione in 
merito da parte di ^società 
a prevalente partecipazione 1 
statale e di enti - di diritto j 
pubblico ». t 

A! Popolo» continuano 
ad avere le traveggole 
Si insiste nel tradurre in modo defor­
mato l'articolo del compagno Pa voli ni 
ROMA — L'organo della DC è ritornato ieri sull'articolo 
del compagno Luca Pavolini, pubblicato sulla rivista sovie­
tica « Tempi Nuovi » continuando a ripetere una frase che 
nell'articolo (di cui viene strumentalmente riprodotta una 
parte nell'originale russo, in caratteri cirillici) non è mai 
stata usata. A questo proposito il compagno Luca Pavolini 
ha inviato la seguente lettera al direttore del Popolo. 

Signor Direttore, -
sono costretto (mi displace) a un'ulteriore messa a 

punto relativa alla polemica che il Popolo ha voluto mon­
tare su un mio articolo inviato a metà dello scorso dicembre 
alla rivista Tempi Nuovi. L'intiero attacco del Popolo è 
basato su questa frase che a più riprese mi viene attribuita: 
« Pur di non ammettere i comunisti all'amministrazione degli 
affari della Repubblica, essi impiegano tutti i mezzi possi­
bili: uno dei più abbietti e pericolosi è il terrorismo». Dove 
«essi» sarebbero i democristiani. Questa frase è inventata, 
non c'è. La frase originale (correttamente tradotta,* del 
resto, sia nell'edizione russa sia in quella francese) è del 
tutto generica e ovvia: «Manovre e impedimenti di ogni 
genere vengono frapposti all'eventualità di una partecipa­
zione dei comunisti al governo della Repubblica. Uno degli 
strumenti più infami e pericolosi è il teirorismo». Non 
esiste nessun « essi » e quindi nessun riferimento alla DC, 
e francamente non capisco perché il Popolo insista nell'as-
segnarmi un'intenzione che. come ho già detto, non riflette 
il mio modo di vedere né quello del mio partito. 

Relazione del ministro sull'attuazione della legge 

Parità sul lavoro: tutto ok 
per Scotti, non per le donne 

A colloquio con Carla Ravaioli, che, in commissione al 
Senato, ha svolto una vera e propria « controrelazione » 

ROMA — « Generica, incom­
pleta, inesatta *. Bastano tre 
aggettici a Carla Ravaioli, 
senatrice indipendente, elet­
ta nelle liste del PCI. per da­
re un giudizio sulla relazio­
ne che il ministro del lavoro 
Scotti ha presentato, con vn 
anno di ritardo, « sullo stato 
di attuazione della legge che 
prevede la parità di tratta­
mento tra uomini e donne*. 
La 903, approvata due anni 
fa: la legge che ha aperto i 
cancelli della Fiat alle donne. 
che ha cominciato a incidere. 
sia pure in maniera lenta e 
contraddittoria, nel costume, 
nella vita quotidiana. Una 
legge che ha incontrato re­
sistenze passive, nel miglio­
re dei casi, superattive in 
altri. Ma per il ministro, tut­
to sommato, a parte qualche 
lieve intoppo, tutto è filato 
liscio. 

Violazioni? Sì. talvolta. Ma 
tutte rientrate dopo l'inter­

vento del ministro, e 7 ca*i 
citati sono di gran lunga in­
feriori alla realtà — spiega 
Carla Ravaioli, che ieri in 
commissione lavoro del sena­
to ha presentato una sorta di 
controrelazione — anche per­
ché »'f ministro ha utilizzato 

, solo le informazioni degli 
ispettorati, o al massimo le 
interpellanze parlamentari. 
una cinquantina, che le si­
nistre hanno presentato in 
questi anni ». E t giornali, 
e le denunce delle organiz­
zazioni sindacali e dei mo­
vimenti femminili? Nulla, non . 
fanno testo, per il governo 
non esistono. 

Così a Napoli, secondo 
l'ispettorato, non « si è ap­
palesato » nulla di rilevan­
te. Nessuna discriminazione, 
nessun problema. Così a Reg­
gio Calabria € tutto bene*. 
Invece si hanno notizie di 
aperte Clorazioni alla Monte-
dison di Crotone, alle ferro­

vie Calabro lucane, all'asses­
sorato di lavoro di Cosenza, 
tanto per fare qualche esem­
pio. € In agricoltura addirit­
tura — continua la Ravaio­
li — ci sono donne che per­
cepiscono cinquemila lire al 
giorno contro le 18 mila de 
gli uomini. E fanno lo stesso 
lavoro. Sema contare i ri­
catti cui sono più spesso sog­
gette. da quello del " capo 
rate ", all'occupazione molto 
più stagionale di quella ma­
schile ». Eppure per Scotti 
se diversità salariale c'è. è 
solo da imputarsi alla scar­
sa < professionalità » della 
donna. E ignora persino la 
legislazione vigente che vie­
ta ancora alle persone di 
sesso femminile di diventa­
re capi di aziende contadine 
e le relega al perenne ruolo 
di coadiutrici. E la forma­
zione professionale, infine, 
non è studiata apposta per 
preporre alle donne un fu­

turo da subordinate? Non esi­
stono ancora gli istituti < fem­
minili »? . 

Una relazione che si fa no­
tare, quindi, più per le sue 
e assenze > che per la pre­
senza di un'analisi rigorosa. 
« 71 ministro ha glissato sul 
significato più profondo di 
questa legge — è U giudizio 
della senatrice —. Un signifi­
cato ignorato dagli stessi sin­
dacati. e. spesso, dalle stes­
se donnei Con il diritto per 
le capofamiglia di percepire 
gli assegni familiari, col cri­
terio della reversibilità delle 
pensioni, con la possibilità 
anche per l'uomo di assen­
tarsi per maternità, si costi­
tuiva, con la legge una cla­
morosa frattura nella tradi­
zionale divisione dei ruoli, 
formatisi storicamente come 
immutabili archetipi ». Una 
legge in anticipo sul costume. 
quindi? « Anche, ma proprio 
per questo di straordinaria 
importanza perché introduce­
va una rivoluzione nel mon­
do del lavoro. Le donne chie­
dono ambienti sani, occupa­
zioni meno nocive, non per­
ché sono "deboli" ma perché 
sono esseri umani. Come gli 
uomini, i quali spesso non 
sono riusciti a modificare nel 
profondo la qualità del la­
voro e della vita ». 

Con ben altra ottica, che 
non quella di un ministro 
conservatore, si doveva an­
dare a spiare nel mondo del 
lavoro per cogliere gli ef­

fetti e i limiti della legge. 
Pregiudizi? Qualcuno potreb­
be sostenerlo. Ma ci sono an­
che le « prove » di come al 
ministero si considera la pa­
rità. Nel € Bollettino giova­
ni », numero 4 del febbraio 
'79. un anno dopo l'entrata 
in vigore della legge, c'è un 
supplemento sulle monogra 
fie professionali. Argomento: 
t la dattilografa ». Donna na­
turalmente. Quattro pagine, 
punteggiate di informazioni. 
dirette solo a un'ipotetica 
donna, futura dattilografa. 

Segni di un costume che 
resta più tenace delle parole 
e delle leggi, ma anche del­
ta necessita che si vada ben 
più a fondo di questa « ge­
nerica » relazione. Ed ecco 
allora la proposta della Ra­
vaioli di promuovere un'in­
dagine conoscitiva del Sena­
to. Fanfani nicchia, prjopone 
che a compierla sia 0 C\'EL 
'Consiglio nazionale economia 
e lavoro). €Non si capisce 
proprio perché non debbano 
essere invece le donne pre­
senti nella commissione a 
incaricarsene. A meno che 
non si punti ad appiattire 
tutto affidando la ricerca a 
persone che non hanno alcu­
na competenza specifica ». 
commenta la Ravaioli. A per­
sone che non vogliono, quin­
di, studiare la realtà con 
l'occhio rivolto all'* universo 
donna ». 

m. pa. 

l'indagine 
verso una 
conclusione 

non unanime 
ROMA — L'indagine sull"«af-
fare ENI » — l'oscura vicen­
da di una intermediazione 
fantasma e di una maxitan­
gente di oltre cento miliardi, 
per la quale c'è il sospetto 
che sia in parte rifluita in 
Italia — si conclude oggi in 
seno alla commissione Bilan­
cio della Camera. Replica del 
presidente. Giuseppe La Log­
gia (che ha preannunciato 
chiarimenti e risposte - alle 
molte critiche piovute in 
questi giorni sul suo docu­
mento conclusivo, che dispen­
sa una generale assoluzione 
per i personaggi implicati) e 
quindi il voto. Questo non 
sarà circoscritto solo all'atto 
stilato da La Loggia, ma n-
guarderà numerosi altri GO 
cumenti presentati d^i grup 
pi. All'atto finale sul cu,o 
ENI si giunge infatti su po­
sizioni diversificate, tant'è 
che l'altra notte, a conclusio­
ne della discussione genera­
le, si è constatato, sia pure 
con rammarico, l'impossibili­
tà di accogliere la proposta 
di La Loggia di affidare ad 
un comitato ristretto il com­
pito di ricercare un'intesa su 
un documento comune alme­
no per la parte riferita alla 
cronistoria, cioè alla messa a 
punto di un resoconto ogg«-t 
tivo di quella che è stata 'n 
questi mesi l'indagine. 

Di certo un con t r i s to in 
questo senso non è venuto 
dal presidente della commis­
sione. la cui proposta di rela­
zione finale ha risco^o ben 
scarse adesioni; quindi sono 
rimasti, anzi sf " sono accen­
tuati. i contrasti in seno al 
gruppo del PSI. dei quali an­
cora ieri si è avuto uno stra- r 
scico con la replica deliri pre­
sidenza del gruppo a ' a lette­
ra di Claudio Signorile che. 
come è noto, aveva nttaccnto 
le scelte del direttivo Prspet-
to a queste — rileva In una 
nota la presidenza del grup­
po — « nessun fatto nuovo è 
intervenuto per modificare 
una decisione alla piale si 
uniformeranno i parUn onta-
ri socialisti nella sedur. con­
clusiva della commis-vone Bi­
lancio» (Sienorìle \revi *n 
vece avvertito che 1 oarl?.rr»en-
tari del PSI avrebbero potuto 
ritenersi « non vincolati » dal­
la disciplina di gruppo» 

Si precisa Inoltre nella no­
ta che a il documento inpro-
vato non si è mai trovato in 
contrapposizione a nessun al­
tro. ed è stato redatto con 
evidente spirito unitari.-» e 
ispirato a cogliere l'e.^pnzia-
le di tutta la vicenda e rl<^ 
la resoonsahilità eolitic<» del 
pove>*no dell'epoca » D'altron­
de. S'enorile — concludo I.i 
nresidenza del gniDno socia­
lista —. «se Io avesse rite- ; 
mito giusto, avrebbe potuto '. 
nella sua vpste d' vice segre­
tario. chiedere ult*»rinr*» esa­
me nelle sedi proprie del par­
tito». 

In sostanza, la giornata di 
ieri, che era stata lasciata li­
bera da seduta per consenti­
re contatti e consultazioni 
fra i gruppi, non è stata in 
alcun modo produttiva, e 
stamane si va alla riunione 
conclusiva con posizioni e do­
cumenti diversi. Ma. a Mon­
tecitorio. si chiude solo un 
capitolo. Il grosso lavoro di 
ricerca della commissione Bi­
lancio servirà quanto prima 
per la discussione in aula 
delle mozioni sull'affare (tra 
cui una comunista). 

Le ultime battute della di­
scussione generale sulla pro­
posta di relazione conclusiva 
del presidente La Loggia av& 
vano fatto registrare un calo -
nel tono del dibattito. Emble­
matico. al riguardo, l'interven­
to di Vizzini. fino a pochi 
giorni fa sottosegretario alle 
Partecipazioni statali t uno 
dei ministeri al centro'della 
vicenda. Il documento La Log­
gia (delle assoluzioni sparse 
a piene mani, per Intenderci) 
— ha detto — è condiviso dai 
deputati - socialdemocratici. 
che lo ritengono «una foto­
grafia obiettiva » del lavoro 
della commissione. Tanto 
«obiettivo» da non consen­
tire di mettere assieme un cô  
mitato ristretto incaricato di 
mettere a punto un testo uni­
tario. Vizzini ha poi liquida­
to l'indagine parlamentare 
con questa singolare afferma­
zione: Essa «am'ra a conctu 
stoni completamente diverse 
dal punto di partenza, dalle 
accuse e dalle preoccupazioni 
che avevano neonato U suo . 
affacciarsi sulla scena poli 
tica ». 

Il deputato socialdemocrati­
co. insomma, ha stupefatto 
anche chi si attendeva un di­
scorso di sanatoria generale 
Di fatti, nel valutare il docu­
mento La Loggia, egli è an 
dato al di là dello stesso de­
mocristiano Gargano (collega 
di gruppo del presidente del­
la commissione Bilancio), che 
è stato molto cauto nel suo 
interventA. 

Ad avviso di Gargano, la 
commissione dovrebbe conclu­
dere i suoi lavori con un do 
cumento incentrato sulla cro­
nistoria dell'indagine, inte 
grato dalle valutazioni politi 
che del singoli gruppi. Se in 
vece si dovesse andare ad at­
ti diversi, questi dovrebbero 
contenere solo proposte tese 
a meglio regolamentare nel 
futuro i rapporti fra minlste 
ro delle Partecipazioni stata­
li ed enti di gestione, tra que 
stl e le società collegate e 
tra l'esecutivo e gli organi 
parlamentari, con la previsio­
ne di una autonomia gestio­
nale degli enti e delle impre­
se in un rigoroso ambito pro­
grammatico. 

Antonio Di Mauro 

Perchè la .scelta di leggere 
ogni giorno l'« Unità » 
(e non altri giornali) 

Caro direttore, 
credo che le argomentazioni usate dal 

compagno Di Salle nella sua lettera all'Uni­
tà del 23 febbraio per recuperare alla let­
tura del nostro giornale, i compagni che 
non lo fanno preferendo Repubblica, non 
abbiano la capacità di persuasione tale da 
raggiungere lo scopo. Infatti: 

1) L'Unità si deve leggere e preferire 
agli altri giornali non perchè: « è dovere 
di ogni militante comunista leggere il gior­
nale ,del Partito perchè sull'Unità (...) ci 
sono le nostre scelte e le nostre posizioni » 
(a tale scopo sarebbe sufficiente un bollet­
tino interno), ma perchè il giornale deve 
avere sui compagni e sui cittadini (sta qui 
il carattere di giornale popolare e nazio­
nale) una forza di attrazione superiore a 
quella esercitata dall'altra stampa, deve 
cioè « piacere » più di Repubblica. Non per 
un « dovere » quindi, ma per una scelta. 

2) Sull'aspetto che comprando Repubbli­
ca si regalano i soldi al gruppo editoriale 
Caracciolo-Mondadori dico solo che con 
questo criterio nessun compagno si do­
vrebbe comprare > una Fiat perchè regale­
rebbe soldi ad Agnelli. 

3) Usando i toni e i temi del compagno 
Dì Salle si fa legittimo il sospetto che da 
parte di alcuni settori del Partito si com­
batta la battaglia politica interna con atteg­
giamenti poco tolleranti; gli accenni finali 
alla sottoscrizione fatta dal compagno « alla 
faccia di quelli che leggono Repubblica » 
non sono simpatici né, tantomeno, convin­
centi. Ancora meno convincente è il passo 
sullo stalinismo: «.Storia tragica ed eroica 
del movimento operaio » anche, ma soprat­
tutto, storia le cui conseguenze nefaste ar­
rivano ad oggi, fino a Kabul. 

(N.B.: I compagni che leggono Repub­
blica lo facciano pure, ma apprezzino il 
fatto che l'Unità si sta facendo più « bella » 
anche per loro). 

CLAUDIO CARNEVALI 
(Roma) 

I giovani chiedono un 
« giornale più giovane » 
Cara Unità. 

anche no'r vogliamo contribuire, con una 
piccola somma al rinnovamento degli im­
pianti del nostro organo d'informazione. 
Inviamo queste 50.000 lire, perché consa­
pevoli di cosa voglia dire per noi comuni­
sti, ma anche per tutta la vita democra­
tica del Paese, la presenza di un giornale 
come il nostro. . • - .. -• 

In un momento di crisi, come quello in 
cui ci troviamo, è importante che la voce 
della classe operaia arrivi in più punti 
possibili, venga resa più leggibile agli ope­
rai stessi, e tenga alte le speranze di mi­
lioni di italiani, di disoccupati, di emar­
ginati. delle classi più povere e sfruttate. 
Questa è una crisi che tocca da vicino an­
che noi comunisti (e soprattutto i giovani 
comunisti) e attraversa le nostre organiz­
zazioni: già da tempo la FGCI non ha più 
un giornale su cui avviare i propri dibat­
titi, con cui essere a contatto con i gio­
vani comunisti e democratici; questa, a no­
stro avviso, è stata una grossa perdita e, • 

• in attesa (speriamo breve) che venga edito 
un altro giornale dei giovani comunisti, la 
nostra proposta,. è che l'Unità si faccia 
portavoce, si faccia più attenta ai proble­
mi dei giovani, come i più colpiti da que­
sta recrudescenza capitalistica che ormai 
usa qualunque mezzo per cercare di rima­
nere al potere. 

Siamo consapevoli che un quotidiano ha 
determinate esigenze di snellezza e imme­
diatezza, ma uno sforzo perché il nostro 
giornale sia più giovane, anche, e soprat­

tutto, nei contenuti e anche al pubblico cui 
sì rivolge, ci sembra una cosa importante. 

LETTERA FIRMATA 
. dai compagni del Circolo FGCI 

« Karl Marx » di Carpi (Modena) 

Ricorda il «Pioniere» e 
pensa a un contro-Goldrake 
da pubblicare sulP« Unità » 
Cara Unità, 

ti scrivo a nome mio e dell'Associazio­
ne pionieri che qui a Torino vive ancora. 
Veramente in questi ultimi tempi la sua 
vita è stentata e pensiamo che forse non 
ha più ragione di esistere perché, con tut­
te le attività che svolgono la scuola a tem­
po pieno, il Comune, i quartieri e VU1SP, i 
ragazzi hanno modo di impiegare il loro 
tempo libero. Però il discorso che noi por­
tavamo avanti dialogando singolarmente con 
i ragazzi è sempre valido e non vorremmo 
si arrestasse. Il tema dell'amicizia con tut­
ti i popoli, le lotte per la libertà, la pace 
e il lavoro; l'amore per la giustizia, per la 
natura e l'importanza di studiare e cono­
scere le sue leggi. 

Così ti proponiamo di fare nuovamente set­
timanalmente la pagina del « Pioniere » (pyò 
anche essere mezza) per i ragazzi dai 10 
ai 15 anni. Bisognerebbe inventare un per 
sonaggio (c'era Chiodino 0 Atomino, ma era 
per bimbi piccoli) dovrebbe essere un eroe 
umano, un giovane qualunque, un contro-
Goldrake 0 vari superman, robot 0 mostri 
violenti fantascientifici che avvelenano i no­
stri ragazzi. 

Ogni settimana l'Unità dovrebbe pubbli­
care un episodio a fumetti delle avventure 
del nostro e Michele ». che magari lascia la 
sua casa per conquistarsi il lavoro, lot­
tando contro l'ignoranza, le ingiustizie, la 
prepotenza, discutendo, viaggiando,. cono­
scendo un mucchio di altri giovani, venen­
do coinvolto in tante vicende che dovreb­
bero dare un senso alla storia e insegnare 
ai ragazzi la solidarietà, la collaborazione 
ecc. 

Noi pensiamo, come Associazione pionie­
ri, di cedere a giugno il nostro campeg­
gio, e tutto il ricavato (almeno 3.000.000) lo 
devolveremo all'Unità perché continui la no­
stra battaglia per dare ai giovani un ideale 
di pace, amicizia e giustizia sociale. 

CARMELA LEM 
(corso Vittorio Emanuele 182 - Torino) 

Perchè tante limitazioni 
verso chi chiede 
l'esonero dalla religione? 
Cara Unità. ' 

so/io la responsabile della commissione 
scuola della sezione di Poviglio. Tra i vari 
problemi che trattiamo, ci siamo trovati a 
discutere dell'insegnamento religioso. In 
particolare la discussione era rivolta al ca­
so di una mamma decisa a fare esonerare 
la figlia, frequentante la terza classe ele­
mentare. 

Tralascio di raccontarti le difficoltà in­
contrate da questa mamma e passo sen­
z'altro a comunicarti la risposta della di­
rezione didattica. In questa risposta il di-
rettore autorizzava l'alunna ad assentarsi 
durante le lezioni di religione a norma del 
RD 26-4-1928 n. 1927; poi aggiungeva, e que­
sta volta in virtù di non so quale legge, 
il seguente passo che trascrivo integral­
mente: « L'istituzione scolastica e i suoi ope­
ratori si ritengono esonerati da qualsiasi 
responsabilità per quanto possa comunque 
accadere all'alunna nello spazio riservato 
a detto insegnamento ». 

Personalmente trovo questa dichiarazione 
sconcertante e mi chiedo dove sta la liber­
tà di professare la propria fede religiosa 
come dice l'art. 19 relativo ai « Diritti e 
doveri dei cittadini ». Io ho effettivamente la 
sensazione che la risposta del direttore vio­
li non solo un articolo ben preciso della 
nostra Costituzione, ma anche quello del 
diritto allo studio negando di fatto a que­
sta bambina la possibilità di svolgere le 
24 ore di lezioni settimanali, previste dal­
l'ordinamento giuridico della scuola, con at­
tività alternative. 

MARIA MUTI 
(Poviglio - Reggio Emilia) 

A chi si scatena contro 
la legge sull'aborto 
Cara Unità, 

assistiamo a un rigurgito di atteggiamen­
ti e di iniziative, da più campi, contro la 
legge sull'aborto. A quanti si prodigano 
per privare le donne italiane di questa leg­
ge. forse è d'uopo dedicare i seguenti versi 
del poeta americano Edgar L. Masters, trat­
ti dal « Nuovo Spoon River » (pagina 163), 
edito dalla Newton Compton: 

« WILLIAM SEAMAN - Poiché la Bibbia di­
ce: " Non uccidere ", / mi arrestarono per 
aver parlato di controllo delle nascite. / Ma 
se il fiume della vita deve seguire il suo 
corso; / e se aprirne le chiuse e deviarne 

ile acque è un crimine, / allora non aprirle 
affatto è altrettanto un crimine. / Perchè 
non arrestare un po' -di celibi internazio­
nali. allora? / (Why not a r r e s t a few deli­
berate celibates?) ». 

DANILO FRANCESCHINI 
(Roma) 

Replica sulla pubblicità 
ai farmaci (e uri parere 
sulle «Lettere») 
Caro direttore, - ' 

replico alla lettera del 23 febbraio del 
dottor Marco Colligiani di Quarrata (Pi­
stoia). Anzitutto non sono d'accordo che in 
una rubrica come -e Lettere all'Unità » non 
tutte le lettere dovrebbero essere ripor­
tate senza almeno un paio di righe di com­
mento perché — dice — non venga fatto 
di pensare che queste lettere abbiano più o 
meno il consenso del giornale che te ospi­
ta e quindi del partito che esso rappre­
senta. Non credo che i mittenti di tali let­
tere, come almeno io, abbiano la pretesa 
di ritenere implicito tale consenso, rap­
presentando, a mio avviso, la rubrica solo 
una palestra di libero dibattito utile al son­
daggio dell'opinione pubblica anche al di 
fuori del pensiero del giornale e del partito. 
Tutto al contrario di certi grandi giornali 
i quali, pur ostentando la qualifica di quo­
tidiani indipendenti, cestinano addirittura le 
lettere che non fanno comodo ai padroni 
dai quali invece dipendono. 

Quanto alla mia proposta, « per lo meno 
ingenua » egli dice, di abolire la tanaente 
(12,1 per cento) alle industrie per l'infor­
mazione ai medici, ed alla sua domanda se 
penso che l'industria privata sarebbe di­
sposta a rinunciare al e contatto » diretto 
con il medico per « informarlo » sui pro­
dotti da essa scoperti, rispondo: anzitutto 
abolire la tangente non significa vietare 
il contatto diretto, ma solo lasciarlo a ri­
schio dell'industria e quindi solo ridimen­
sionarlo. Secondariamente, di questo ridi­
mensionamento potrebbero • dolersi solo le 
industrie abituate ad andare avanti con in­
trallazzi (comparaggio) o acrobazie pubbli­
citarie. cui non corrispondono « scoperte » 
meritevoli, e che quindi verrebbero a co­
stare troppo. Le industrie serie dovrebbe- ' 
ro. in fondo, piuttosto compiacersene per­
ché con il nuovo sistema gli intrallazzi, ap­
punto. cesserebbero o diminuirebbero, la­
sciando più spazio alle scoperte vere (ma 
quante, poi. in capo all'anno?), alla cui 
diffusione dovrebbe contribuire lo Stato nel­
le Università e negli ospedali, con il ri­
sparmio della tangente di cui sopra. 

dott. MANLIO SPADONI 
<S. Elp:dio a Mare - Ascoli Piceno) 

Pensiamo che questi fatti 
i lettori li conoscano 
Caro direttore, 

desidererei sapere se• nell'articolo di ter­
za pagina dell'Unità del 12 febbraio, inti­
tolato <Su quei libri non imparammo solo 
a ridere », a firma di Beppe Cotta favi, la 
omissione del fatto che l'editore Formiggini 
nel 193S < muore suicida » e la casa editri­
ce Treves e anch'essa sparisce nel '38 » per­
chè erano ebrei, sia dovuto a ignoranza di 
quei gravi fatti storici o ad altra ragione. 

Colgo l'occasione per rilevare che molto 
spesso l'Unità, in articoli riguardanti perso­
nalità europee di origine ebraica e come 
tali perseguitate dal nazismo, si limita ad 
affermare, nelle loro biografie, che * emi­
grarono dalla Germania » nel 1933 o dal­
l'Italia nel 193S, senza spiegarne i motivi, 
come invece fanno altri giornali. 

GIORGINA LEVI 
(Torino) 
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